
 
 
1 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

CAMERA DEI DEPUTATI 

 

X Commissione 

(Attività produttive, commercio e turismo)  

 

AUDIZIONE 

 

nell’ambito dell’esame dello schema di decreto legislativo recante 

attuazione della direttiva (UE) 2024/825, che modifica le direttive 

2005/29/CE e 2011/83/UE per quanto riguarda la 

responsabilizzazione dei consumatori per la transizione verde 

mediante il miglioramento della tutela dalle pratiche sleali e 

dell'informazione (AG 345) 

 

 

 

 

3 dicembre 2025 



 
 
2 

 

Si esprime la piena adesione allo schema di decreto legislativo in 

esame che, in attuazione della legge di delegazione europea 2024, 

provvede a recepire la direttiva (UE) 2024/825 di modifica delle direttive 

2005/29/CE e 2011/83/UE per quanto riguarda la responsabilizzazione dei 

consumatori per la transizione verde mediante il miglioramento della tutela dalle 

pratiche sleali e dell’informazione con l’obiettivo di rafforzare gli strumenti 

posti a garanzia di un’informazione veritiera e trasparente e consentire al 

consumatore di compiere scelte informate anche in relazione alle vantate 

caratteristiche di sostenibilità ambientale dei prodotti.  

In questo senso, occorre rilevare – anche attraverso i provvedimenti 

pubblicati dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM) 

– come siano sempre più frequenti le occasioni che espongono i 

consumatori al rischio di essere raggiunti da messaggi o dichiarazioni che 

suggeriscono, nell’ambito della pubblicità o di una comunicazione 

commerciale, gli impatti positivi sull’ambiente di un prodotto o di sue 

componenti rispetto a quelli dei concorrenti senza, tuttavia, essere 

veritieri. 

La pratica del greenwashing, che consiste nell’esaltare la dimensione 

sostenibile di un prodotto mediante affermazioni, informazioni, simboli, 

loghi, marchi, colori non corrispondenti al vero, è stata oggetto di 

particolare attenzione da parte dei giudici nazionali secondo i quali il 

professionista, quando pubblica la comunicazione commerciale, deve 

disporre di prove attendibili, indipendenti, verificabili e generalmente 

riconosciute, in grado di dimostrare l'esattezza delle asserzioni ambientali 

vantate (Cons. Stato, 27 aprile 2017, n. 1960). 

A livello europeo, la normativa di riferimento per contrastare il 

fenomeno delle false asserzioni ambientali è rappresentata dalla direttiva 

2005/29/CE che, pur non contenendo disposizioni specifiche sui claims 

sulla sostenibilità – almeno fino all’adozione della recente direttiva UE n. 

825/2024 – continua ad assicurare una solida base giuridica per impedire 

che i professionisti presentino dichiarazioni sulla sostenibilità in modo 

sleale.  
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D’altra parte, la previsione di espresse ipotesi di asserzioni ambientali 

ingannevoli può agevolare le attività di vigilanza e controllo delle autorità 

preposte. 

Inoltre, la recente direttiva oggetto di recepimento può rappresentare 

l’occasione per diffondere modelli di consumo più sostenibili, in linea con 

gli obiettivi della strategia dal produttore al consumatore [COM (2020) 381 

final] e contribuire alla creazione di un ambiente alimentare favorevole 

che agevoli la scelta di regimi alimentari idonei a migliorare la salute e la 

qualità della vita dei consumatori, riducendo i costi sanitari per la società. 

Si apprezza, dunque, la scelta di inserire modifiche e integrazioni nel 

codice del consumo (d.lgs. n. 206 del 2005) assicurando coerenza e 

omogeneità al quadro delle pratiche commerciali scorrette, impegnando 

gli operatori economici ad agire nel rispetto delle norme di diligenza 

professionale attraverso la fornitura informazioni chiare, pertinenti e 

affidabili.  

Si ritiene, tuttavia, necessario considerare con maggiore attenzione la 

questione relativa alle informazioni supplementari fornite tramite siti web 

o pagine social che molto spesso impegnano il consumatore a ricercare il 

significato delle asserzioni ambientali, genericamente riportate sulla 

confezione – ad esempio con un codice QR – attraverso l’accesso ad altri 

canali di comunicazione. Si suggerisce, al riguardo, di precisare la natura 

generica e potenzialmente ingannevole di informazioni supplementari 

fornite in modo poco chiaro o ambiguo, tenuto conto delle circostanze del 

singolo caso. 

Con riguardo ai “terzi” indicati come soggetti chiamati a verificare un 

sistema di certificazione, si ritiene la dicitura eccessivamente generica e 

idonea a favorire la diffusione di schemi non sempre agevolmente 

comprensibili da parte del consumatore, anche in ragione della loro 

formulazione in lingua inglese. Sarebbe, al riguardo, opportuno un più 

specifico riferimento agli organismi espressamente accreditati a svolgere 

le attività di certificazione riconoscendo, altresì, il ruolo dell’ente 

nazionale di accreditamento Accredia istituito dal Governo nel 2009 e che 
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opera in conformità con quanto previsto dal regolamento (CE) n. 

765/2008.   

Si ribadisce, pertanto, l’apprezzamento per l’intendimento di introdurre 

modifiche mirate dirette ad evitare fenomeni di greenwashing e, alla luce di 

quanto premesso, si formulano le seguenti osservazioni in relazione allo 

Schema di decreto legislativo oggetto di parere: 

- Dopo la lettera n-quater) inserita dall’articolo 1, comma 1, lett. a), 2), è 

aggiunta la seguente: «n-quater.1) nel contesto di una comunicazione 

commerciale relativa ad alimenti ultraformulati ricchi di grassi, 

zuccheri e sale ottenuti attraverso l’aggiunta di più ingredienti e 

additivi artificiali, qualsiasi messaggio o rappresentazione che 

asserisce o implica che il prodotto sia idoneo ad apportare benefici 

ambientali e ad agevolare la scelta di regimi alimentari sani e 

sostenibili»; 

- alla lettera n-quinquies) inserita dall’articolo 1, comma 1, lett. a), 2), 

dopo le parole: «e la cui specificazione non è fornita in termini chiari 

ed evidenti» sono aggiunte le seguenti: «o è fornita tramite il rinvio 

generico a siti web o a pagine social»; 

- alla lettera n-septies) inserita dall’articolo 1, comma 1, lett. a), 2), la 

parola «terzi» è sostituita dalle seguenti: «organismi accreditati» e 

dopo le parole «sono accessibili al pubblico» sono aggiunte le 

seguenti: «in una lingua facilmente comprensibile da parte dei 

consumatori degli Stati membri nei quali il prodotto o servizio è 

commercializzato»; 

- alla lettera b-ter) inserita dall’articolo 1, comma 1, lett. b), 2) dopo le 

parole «la formulazione di un’asserzione ambientale relativa a 

prestazioni ambientali future» aggiungere le seguenti: «fornita anche 

tramite il rinvio generico a siti web o a pagine social»; 

- alla lettera b-bis) inserita dall’articolo 1, comma 1, lett. d), 1) dopo le 

parole «basato su un sistema di certificazione» aggiungere le seguenti: 

«verificato da organismi accreditati e accessibili al pubblico in una 

lingua facilmente comprensibile da parte dei consumatori degli Stati 

membri nei quali il prodotto o servizio è commercializzato». 

 


